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GLI LETTORI. 

£ Az Ragione che le già foglia 
te piante da la tepida terra vi 
gore & v efiimeti pigliano, al- 
Ibora che piu le fue riccbegge 
apre a le mortali luci offendo 
io lieto d'un felice giorno, al lo- 
co che per alquanto (patio l’immane menti quietar 
fuolc,miritornaita. Et quitti dal fonno prefo fubito 
in un mio turbato fognio incor fi. 1? arcuami che quel 
le prime & fi grano fe doglie, &via maggiori, del 
frangefe mio martire tutte mi f affieno ritornate ,& 
mirandomi da me (lofio tutto, non retrouaua in me 
■locq che qucflo male non bauefie con grande fecur - 
tadeprejo, & di che piu maggiormente mi mar ani 
liaua , era che molti amici pajfando\quiuì tfon mi 
ritonofee uano per iftrafcino ; onde che piu uoltc nò 
meno di marauiglic,chc di fognio pieno, con meflef 
fo dirli . Deb farebbe mai che qucflo male fujfe ritor 
nato in fingo? & nò altrimenti ih qucflo tempo bab- 
hia fatto che foglia fare ogni rimerdita pianta 
Deh farei mai quello Straj'cino che poco auanti 
era fi libero da qnefic piaghe? bor far taf or fe quefio 
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qualche fognio ? di certo e non mi par però fognia- 
re , perche chiaramente le mie macchiate membra 
veggo,& le rinouate doglie fento ♦ Et co fi d'uno in 
altro ragionar pacando , altro allegamento che le 
efclamabil mie copofitioni contra di effo male tro - 
uarnon mi p arcua . Di modo co fi fognando alcuna 
fianca piu fiate riuoltat analmente mi fi fife in la 
memoria,chedapoi ricordandomene y di fcriucrle mi 
dijpofi . Et fi come auuenir fiuole che l'un uerfo l'al 
tro tirala tal cagione ho fatte piu siange oltra cer- 
te che già ne feci quando effettualmente da ditto 
male percolo & agitato jmi trouaua . Ma in quella 
notte tanta doglia alle fogniate doglie aggiun fi che 
' in un punto & del graue forno , & del fognio mo- 
leflijjimo mi difciolfi \ & col fognio infieme fpariro 
quelle mie ritornate doghe. Ben che per molto [pa- 
tio fteffi. (Si ne pigliai timor e)che anchora ueriffi- 
mo mi pareua. tìora di quefie mie rogc fatiche ne 
faccio corte fe dono a tutti li foldati, baroni , & pa- 
ladini del gran Re di Francia. Terche di fio che la 
mia falute bora gioui con tali piaceuoleg^e a quel 
li che la fperano , & fe non faranno minore il ma- 
le, non fura almeno che leggendole in qualche par- 
te non infegnino patientia i & fi edam effempio 
aldi altri andar piu cauti & retinenti nelliamo- 
tofi affalti • Calete* 


O Ignipotente t)io,fomma bontade **, 
Che fen\a te nulla fi muoue al mondo 
Ricorro al fonte de la tua pictadc , 

Come cieco ,infen fato, & fitibondo 
7 'fon mi negar la tua benignitade 9 
liccio ch’io non refi affi poi nel fondo* 

* Et fa ch’io poffa far mia mente fatia 
Di sfogar il mio duol con la tua gr atta* 

jlfcolti ognun X acerba mia querela , , 
Effempio al vulgo ,et tutto mio fia’l ddno , 
Mortai dolore in me piu non fi cela ♦ 

Tiu non recopro il mal,piu no mi inganno 
t Qjieflaardua,& fallace y mia cautela 
Cerca in parole di sfogar X affanno* 

Che già cantai d'^Amor con buona voglia , 

Et or canto per cagion di peggior doglia « > 

+ Cantai un tempo molte cofe allegre, 

Tslpn mi fatiando di far giochi &feflc, 
Hor canto tutte cofe ofcure,& negre, 

*A me,fol piu che ad altri, affai molefie • 
Terche qucfle mie membra afflitte , & egre, 
Toffon fol ragionar di cofe mefle, 

Co fi mie allegrerete, & fuoni,e canti, 

Si fon conuerfi in dolorofi pianti . O 

, i . , , f . >, 4 l kf'.è f «. 

Ma una gratin vo da te lettore, « 

Che di leggerla tutta ti contenti 
it mentre che tu leggi di buon core 
\ Che tu ci tenga anchor gliorecchi attenti, 
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Se tu rndijfe dal fuo proprio autbore 
Con le fue circiinflantie t & fuoi accenti , 
Ti parrebbe l’un due,angi un cento , 

Tanto ha potuto in me lo esperimento . 

Dottrina Et non credo trouarfra tutti e dotti 
di Sera- che di me nhabbia pi u profetane , 
fc i no fo- che ci pojfa agiugncr troppi motti, 

tra * ^ a ■ D/ prouata corri io per paragone , 

^rance ^afia c j je tantl difigni rotti 

Che a pietà moucrebbono un Nerone, 
Ma horamai mene può romper pochi , 
Perche prefio in me fine haran fuoigiochù 

tA fiotta pur fi vuoi diletto hauere 

quel ch'io dico al pr e finte, & notai bene, 

>■ • Che per me ho ferbato el difpiacere. 

Di quanto in quella hifloria fi contiene , 
Ne troppo attedio ti potro tenere, \ 

Che'l tedio col piacer ben non conuiene 
Et con un quarto d'hora io ti vofare 
El peggio ch'io potro col mio cantare • 

EX per uenire alla conclufione 
di dechiararti il mio ragionamento. 

Come ho detto, a far breue il mio firmone 
Non bifogna gittar parole al uetita 
Np allegarti authori con ragione, \ 

Che moflrino fi a torto io mi lamento, 
Perche glie tanta gente a queflo cerchio, i 
/. che ci faran testimoni di fuperchio • 


V 


Comincia il gran lamento $ un mefchìnù 
chel mal frdciofogli ha tolto a far guerra 
Tanta fatta glien b^chcl pouerino 

Jl fediate, attratto, refla in terra , Narra- 

Et per fortunato per forte,o deflino, tionc. 

morte noi vuol,an^i nel duol piu il ferra 
Uor fi che penfa come fta co fluì , 

& guarda non fauenga cornea lui. 

Toi che al mio importuno deflin piacque • ? 

d! bau ermi a dare ilfrancefc martire , 

Voti, incanti, or ation,medelc f & acque, ; 

T utto e uan, cb’cl fuo corfo vuol fèguire , 

Da che per me ntffuno aiuto nacque, 

patkntia,et fperan^a,han fempre ardire, _ 

Et tanto j per aro con pat lentia, 
che pajfara la gallica influenza * 

* v ’ i 

il or difereto auditore a fcolta alquanto Ripofè 

come uiue un che non r ipofa mai, el cófor- 

Solo il mio nutrimento e doglia, & pianto , to di que 
£ miei confort at or, fon pene, & guai, male* 

Et morte al mio foccorfo tarda tanto 

che in lei fperando , ne uo d'hoggi in crai. Speme 
Hor penfa fe le eftrema la mia forte, di que- 

quando ogni fpeme mia confiftein morte . ma ^ c; 

i * s 

Come comincia a venirne la notte \ 

& io comincio andare alla iuHitia, 

Terche le doglie uoglion le lor dotte, • ». 

& cwran poco de la miamejlitia, .. ^ 
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Et fatto {offa mie fiaccate & rotte, y 

Et di piante , & di ftrida,iofo diuitia ; 

Et dura qui fio gioco infìiio al giorno , C 

Gridando fueglio ogni vicm d'intorno • 

, r * O 

Et fatto il giorno nonrefiano anchora, 

'Non parendo lor tépo ancbo ch'io dorma; . 
Terch'io non habbia di ripofo un bora. 

Fin che non è sfamata la lor torma. 

Tu puoi penfar fe la rabbia lauora , 
parendomi pur co fa afl>ra,& enorma , 

Et co fi fatto giorno di due bore. 

M'allenta un po qua fi dicat emore . 


Qjiefto breue ripofo folte dato 

jLccio che tul disenfi in lungo flento , 
Ma tanto preilo tei vedi mancato 9 
Breue ri non trapaffa via fi prefio un uento , 

pofo. ; Sempre nuouo dolore jè preparato , 

C he non ha dilation quefto tormento, 
Terò torna fi jpejfo al fuo lauoro , 

• - Che par che troui in te la vena foro* 


Crudel- 
tà del ma 
le. 


Surge da quefto mal crudeltà tanta; 

Et tanta,& tanta, che non fi può dire, 
Non folti tien con la perfona affranta, 
ma non ti laffa mangiar, ne dormire 
Solo il gridare , e vna manna fanta 
E l refio, e tutta uoglia di morire. 

Et per difgratia , o per tuo triflo fato 
La morte non ti voi fe non ftentato j 



è 
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te gran doglie ti iranno del cerueRo * v 
E laforga t ac cicca a dir del male 
Cofi tifai dal cielo impio ribello , 

Mentre che dura quel dolor mortale > Effetti* 

Calando al duolo, & tu ritorni a quello , 

Che ti può dare il pan ccleftiale, 

Et rtuocando i tuoi folti fermoni , 

Treghi el clemente Dio che ti perdoni. 


Imaginafe fai precidente Preci & 

Ch'io non habbia a le fu piangendo flefe. orationi 
Col cor con gran feruor quanto fi puote indarno 

Di fede,& di fperawgajHtte accefe , 

Sempre <T aiuto, fon tornate vote , 

Hor non fo piu trouar miglior difefe. 

Se non abandonar le membra laffe, 
Ethauerpatientia,sio crepajfe . 


Qjtando io ho dette tutte letanìe. 

Et inuocato el chor cele fiale, 

E intttulate piu fante Marie , 

Che non ha tutto il mondo vnìuerfale 
Fedendo che non giouan preci pie 
Cominciò a mutar verfo a la be fiale. 
Dicendo forfè fia miglior gouemo 
jl chiamar giu l'aiuto de l'inferno • 



Qjti non ti dico el nome di coloro, Inuoca- 

Che a nominarli mi facien paura, tione di 

Ma per difcerner ben leforge loro «Union* 

faceuo el brano con fronte fieura, ? 


Ter queflo non mahcàua il mio màrtofo < * 

Sol disfogano l’ira ì accrba ì & dura , 

Hor fi che nota ben che male, e quello, 

■ quando ne Diojie il Dianol,nd ci ha fello % 

in queflo mal tanta crudeltà regna , 
che patientia a lui le fpalle china, 

For^a non èjhel fuo pondo foslegna, 
i pt r che’l procede con troppa ruma , 

r Qjicfta fua guerra di tormenti pregna, 

non ha rne%o,ne fin, ne difciplina, 

' Dunque par che fta in giufto chi procura 

che agni cofa debbi ejfer con mifura 9 


Vuol dir qualcun che pe' noflri peccati \ 

ce dato queflo rnal,quefta influeutia , 
Opinio- ? micl mi P ar hauer piu che purgati, 
ne del dunque iopoffo appellare la fintentia , 
autore. Se gabbato non fon da preti, & frati, 

che eff aminata han ben mia confitenti* 
Dicon ch’io ho purgato ogni mio uitio , 
dunque non mi bifogna il gran iuditio • 


Mentre 
un legge 
nò hdté 
n liira. 


Se nonfuffe il mio dire unpo mordace , 
non h bar ebbe piacer chi è difperato , 

Che legendo tal' hor fidarapace , . 

co fi faro cagion di men peccato, 

In quel che Dio offendo mi difpiace, 

& credo che mi bara per ifiufato , 
Terchc è fomma iuflitia,& fa & uede 9 
che da maligno il mio dir non procede» 


a 


.t 


\ 




Io non uorria talbor che mi pàrlajfe 
El Tapa,un Re ,ne altro gran fignore , 

T auto bo le membra mie lacere , & tafifie , 
Ch'io nongujlarei ben d' alcun valore . 
Et uoflig^ofo 3 & con le luci bajfie 
Mentre che tarda a pafifiar quel furore' 
“Poi mancato quel duol fi furibundo, 

M' inclinarti al piu uil huom del mondo 9 


Faftidio 
& acci- 
dia del 
male. 

é 


Se de le medicine io riho pronai e , ; 

V enfia a tuo modo innumerabil fiamma 
Ets'io ci ho ben delle fifiefe gittate Medici- 

perfianar qualche doglia^ piaga ogoma ne & fpe 
Sic h'io l'ho tutte quante hor difpreggate. 

Et non credo lorpiu comefie Tomma 
E in ch'io non metto nella piaga il dito 
Cioè eliofilia quaranta anni guarito» > 


Se con mille parlajje in un fiol giorno 
T utti ti vorran dar qualche riparo k 
Ognun fi fa fiopra configlij adorno , 
Dicendo le tal cofie al tal giouaro f 
Se non rie fide, e tuo il danno e lo ficorno, 
Etfra fe dice alle tue fipefie imparo « 
Far tante medicine, e gran pagaia, 
che fiotto pon tuo corpo a intornia» 



Confi- 

glieri. 





SeveniJJeundacafamaladetta 

con qualche medicina, o vecchia,o nona, Crudel» 
La uogha del guarir tanto diletta, 
che mille anni ti par farne la proua, ■ 


Eitafhor non li pegni perla fretta 

Ter ueder je la noceto fc la gioua, 

• Toi t’unge,o’l ti fa ftufe,o'l ti profuma. 

Et femprepiu le tue carni confuma. 

I * 

Quando vna piagati par già guarita 
Che tu penfi in due giorni hauerla falda ** 
Qualche gomma iui prejfo e comparita. 

Et di nouo la piaga ti rifcalda. 

Futuri ac Et consentici far maggior ferita, 
cidenti. 0 influenza pejfima,& ribalda 

Che in te non è ne falutejie jpeme 

che quanto un ha piu mal, di peggio teme, 

♦ , 
♦ « - 

Calieno 9 ^uicenna,& Tpocrate, 

Con glialtri medicaììri,& ciurmatori 
Che han tanti libri, & carte riuoltate , 
Centrali Et medicar non fan quefii dolori, 

medici. Toi che le lor dottrine fon buttate, i 

Lor fi buttino anchor pè i cacatoti. 

Che fama fol confifte in quelle cofe > 

Che alpreueder fon piu dipcultofe . 

Ottima Di quante medicine io feci mai 
medicina Vna rii buona , & quella vo infegnarti 

Et credo che obligato mi f irai , 

Se del configlio mio vorrai degnarti, 
Attende benché quefla importa affai. 

Et portala con te,fe tu ti parti, 

Terche fol quefla a molti po ualere , \ 

Guardati el mal franciofo non hauere. 


Se fungerti ragioni con qualcuno >r > 

I piu dicon non far che gliè cattino , , 

Sta quanto puoi dalungierti digiuno v 
Che mala co fa è queflo argento viuo. 

Et non fan che’l mio duol è ft importuno , 

Che sio non mungo io fon di uita priuo f' 

Et co fi mi confortan con gli aglietti , 

Dicendo , che unto adojfo io non mi metti 1 

Vn altro treni allhor che l'ha pi ouato, 

Et dice mai guarij fin eh 1 io non mi onfi , 

*He mai trouai ripofo in alcun lato , . ^ 

Fin che con l'unto quejìe doglie exmonft 
Del primo ecco il consiglio rcuocato , • 

^ chea quefl' altro parer piu il cor difponft, 

V un dice ungeti ì & l'altro ,è non mi pare, 

Etconfufo rifpondofio uo cacare. 

* % - J 

S'io dico pur qualche parola lorda , 

Di ciò non prender troppa admiratione. 

Ter quello male ogni virtù mi Jcorda, Emenda- 
Che trarebbe del feslo Salomone , tionc. 

Sol nel guarire è la mia voglia ingorda. 

Et in quel fermo ogni conclufione 
Che fe di qutfto mal guarijfe prefio, • ì 

biffai piu nel parlar farei modefio. . 

Ma lecito mi par prima ch’io mora • 

». Alquanto con parole disfogarmi , 

Sopporto il malfopporta tu anchora, ( 

Ch'iq dica f occorrentie ne mici carmi. 


Sforami il duólja lingua non ignora , 
Similtu,[e sformato a perdonarmi, 
fior cofifufjer le mie doglie j- pente 
come tu mi perdoni bora al prefente. 


Per feue Citar da fe (fuetto male e buon compagna 
ranza. & figli eccede ogn altra malatta 

Con lui non fi può far fi non guadagno 
finta ufurayintcrefJcyO limoni a, 

Forfè che è come amicitia da bagno, 
che dura pochi giorni, & pajfa nìa, 
Conuer- Unii ìgnigrojfio,l%lm™,obugnione> 
ione* fi comune in la fua religione. 


. . £ una opinione di quei che l'hanno, 

e deX cl n * on ^ }a hauutofhabbia battere, 

cuni. Q^ui tu mi manderai quache malfanno, 
non Raccordando ben col mio parere. 


Ter (fuetto non ti faluo & non ti danno, 
A . guardati pur,chegliè mal da temere, 

don c del &fi la tuafalute io ti rammento, 
autore. obhgato mi fi per ognun cento. 


A 


Prouer- j Qjtel prouerbio tofean che s*ufatanto 
bio tofea dirjcbito & fanciulle a maritare , 
no * Cacafingue non piu,mettel da canto, 

che meglio il mal fi andò fi ni può ttarc 
Ter che dhutti e ’ mali porta il uanto 
& filli ottimo tuo familiare , 

Et in tal modo de tuoi ben dijpone, 
che ti può comandar come patrone. - 


Qjiando tu uedi alcuno imbullettato 
di che fe mejfagia la corallina. 

Et in fauor di fr ance fi fe armato, , 

• > E ia forga,e la robbafln lui declina , 

Et parli bauer ben folido el fuo flato , 

& piu non teme dipeggior ruina, 

Terò che gliè afcefo al grado caro, 
che fi peruiene a falute di raro. 

Guarda fe quefio male ha del difcreto, Difcre- 

& fe fonda al fecuro ogni fua opra ^ one del 

Trefo che l'bai flora con te fecrcto m ^ e * 

quattro,o feimefl,auanti che'Lfifcopn 
Tot per tr arti di dubbio^ueto,qucto, 
manda i fegnal uerifflmi al difopra. 

Et giunto el tempo del fuo parturire , 
fivienc in tuo fauor tutto [coprire, * ' 

Se qualunque ft penfa ^occultarlo Publica- 

col negar fempre mai di non lo haucre, tione del 

Et non s accorge che non può negarlo male. 

, perche a difiettofuo fi fa vedere 
Mentre che 7 niega baun-e in corpo il tarlo 
tu hai del fuo negar doppio piacere , 
Terchefuanegatiua,e tanto afiuta, ~ ' f 

che mentre che tei niega, fuor lo fiuta. ' 1' • 

In càfa fempre u e trofei, & fioglie, Trophe* 

E in camera ui par la fpetiaria , del ma* 

albarelli, pignatthflraccfenuoglie, 
che par che l bojpedal fempre ui fia 


Et non ti bafla ne feritale moglie 
jL r affettar tanta ciabatteria 
Et fe non t'ha chi tigouerna amore v 

^on comportarla mai tuo / Iran furore*, 

Dìfpìeta Speffo ti rodi fi fra te mede fimo 
to & uicu Et U rabbia t 1 ac cieca per accidia 

pero fa tu renuntij rinnieghi el batte fimo 

portando a ogni morto ogrihora intriditi 
Tot maladici tutto el chrifiianefimo. 

Et fi ai confante ne la tua perfidia % 

— » Terò che quejio male ogri altro fuper a , 

^ Cheltigmcycuocejifir oppiai uitupera. 

* ’ v * ’ ». • » . ♦ 

Difformi De confiderà bene i modi tutti 
tà de gli De le trasformation di quefio male 
amilati, £ CY ù uififguaffati Sorti x & brutti > 

Disformi totalmente al naturale 9 
~ r • i •.fi filtri con pelle in fu l'offa redatti 
t - Come tratti di tomba di [pedale 

Doue poi fi difeerne i piu ualenti 

Senga occhi Jen%a nafo x &fen%a denti » 

ta pelle q dolce fan ità quanto fe cara ? 
efler mi- incognita a qualunche ti poffiedc % 
por ma- la ^ ta i ma \ e% e ma nco amar a x 

Q^uanto da un che è cieco x a uncheuede 
0 morte tanto piu diuenti auara x 
Refolu- Quàto un piu il tuo aiut' affetta j) chiede 

tiene ». 0 Dio } fefen?a fine è tua clementia 

Q morte y o famtà x o patientia « 

Qjtante 


Qjiantc uoltehopenfato £ ammararmi \ 
con crudeltà per qualche (Irano modo y 
Precipitarmi d'alto , attoscarmi , 

Darmi con un pugnale, acuto, e-7* fodo 
Poi mi parca pur male il di Iterarmi, 

& mandarne col corpo l'alma in frodo Z 

Cofi cambi auo il mio crudo confegho * 
con dir forfè Jlaro fta notte meglio . 


Péfieri 

crudeli» 
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Ma quella fperangaccia fecca,& tarda. 

Che mai non uiene a chi riha di bifogno. 

Perche le toppa fallace, & bugiarda , 

* vedi fe in dirne mal mene uergogno Speran- 
te/ prometterti ben fifa gagliarda , za uana, 

ma poi la uenutae fempre un fogno 
Tanto cimburiaffa con fue fcorte , 
per fin che a ftenti,ci conduce a morte • ; 


E queflo mal di piu uarie ragioni, • • /: . 

& troua anchora uarie fanguinara 
Però al medicarlo non t'apponi. Varie 

che un ne fana vno , & tre ne ftroppiara forti di 
Et fe ce de rimcdij che fian buoni, quello 

flan tanto occulti, che niffun gli fa . niale. 

Che fe qualcun fapeffe ben curarlo , • • , ^ 

farebbe piu che non fe in Francia Carlo . ■ ■ _ 

,Y ; YT" J • « '"V'glfc. v v. .sioj 

Qjialcun mi dire fora che guarrai Có fola- 

ch'io ho uiflo un di te piu forte attratto noni* 

Hauerpiu piaghe piu doglie, & piu guai 
pure è guarito, ben libero affatto 9 
Stra. B 


! 
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jttihora è ch'io non credo guarir mJf 
guarda compar ation propria da mudo. 

Che m allega un guarito, & nejfun morto 
& credo anchor ch'io ne pigli conforto . 

& 

Sai tu perch'io ne pojfo ragionare 
Perdute perche io l'ho prouato,& prouo anchor a 
fperàze £t non cre ^ 0 mai p lu ritornare ; 
di guari- tantQ maflhgg^confuma, & deuora. 

Et fe ben peggio anchor potrei ftarc \ 

foco che non è fpento arde,& lauoro > 

Facci pur il fuo cor fo, per ch'io ueggio, 
ch'io ne uo ogni dì di male in peggio • 

Hor uede in che jperanga io mi ritrouo 
Ben ch'io uegga qualcun, che fia guarito 
Tanto in quello dolor crefco,& renouo 
che par ch'io habbia in lui buono appetito 
Jjc per uiltade,a dir queflo mi mouo 
ch'io ho un cor, che non è mai inuilito. 

Ma per ogni guarito, cento morti , 

n'ho uifli,& quefiifono i miei conforti . 

, , f *. . \\ V M 5k,V - - *• * -A 

mi par e jfer di trenta anni vecchio 
Oo’nion perche trent' altri anchor potrei fientare . 
dell’ Au- £ incw perfeuerando m'apparecchio 
tore. Douer mieprofetie certificare. 

Chi può, non porge al mio clamor lorecchio 
doucrmi o fanitade o morte dare , 

Et reftHer non pojfo a tanto duolo 
che almondo fetrouato unlobbe foto 


rdito ho dir che quello antiquo lobbe 
In qucflo mal fu molto paticnte , 
Qjialcbe fperan^a di guarir cognobbe, 
che a me ne refla il dubbio nella mente 
Se monflra afflittione a fpalle gobbe, 
non hebbe doglia alcuna fi mordente 
Benché gli babbia il fignal di qualche bolla 
Chi dice doglie ,io credo che fa rolla 


Patiécia 
di lobbe 



Sojferfe perder lobbe ogni fuflantia , 
cognofcendo di Dio C immortai gloria 
Terfe i figliuoli , hebbe fomma confi amia • 

per riportarne come fe vittoria 
Stinguendo del nimico Carrogantia 

con l a uirtu di Dio fempre in memoria ì 

Etuiftael Diami tanta pat lentia, 

penfo di farli nuoua uiolentia , >■ ' 


Coftelefje qucBo mal crudele, 
penfa lettor fe glie un mal da cani, 

Dio per moftrar che lobbe era fedele, - \ 

diffe a fathan il do nelle tue mani, 

Salua Calma per me fenga querele, 

El rcBo affi gge in tutti c modi Brani, 'i 
jlìlbor fathan con tal mal pien di uitio , 
diede a lobbe amariffimo fupplitio . 


Donque qucflo mal uenne dal demonio, 
elnoncihan colpa le genti fi andò fe 
Jctfeglieffìpra ogn altro male idonio, 
fu che in quefio ogni fiudio cl Diami pofe, 
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Origin 

deima» 

le. 



Dubita- 
tone di 
fede. 

Tenta- 

tone. 


Similitu 

dine. 


De far 
diete. 

Nota* 


jEfier tenepoffo io buon teflimonio , ^ 

che fo per prona tutte quefte cofe 
Si che non ti admirar fe glie gran inale, 
che difcefe dal Diauol infernale. . , 

\ T.i 

S' io ho mai ne la fede dubitato 

Di qucfto ne puoi ejfer piu che certo , 

Et s ’io fon futo da i demon tentato , 

piu che mai alcun fanto nel diferto 
S'io mi fon con fuperbo fdegno irato 

parendomi hauer troppo el mal fojfertQ, 
In quello credo hauer errato tanto 
che non le mendar ebbe eterno pianto. 

\ r V‘ " ‘ -V y* 

Se pocapatientia io ho hauuta 

penfa per te quando tu perdi a' gioco. 

Et che ti uiene una rabbia minuta 
che tutto el mondo cacciare fi a foco. 

Cofi confi antia,e fendo in me perduta. j 

& fortezza, ancor leipoteua poco 
Di fperan^a ogni uena fccca & morta , 

& fol difperatione era mia feorta. 

. * ■ • ' -P %4 

S J io ho fatte diete della bocca 

& d' altre cofe al mio parer nociue. 

Stato el mio corpo in efpugnabil rocca 
Schifando cibi,& uiuande cattine, 

Toi trouo quefta corno l' altre fciocca , 3 

che chi dee morir muor,chi uiuer uiue 
S alfumi,a grumi, legumi, & cacumi, 

non hanno obfiato ch'io non mi confumi. 


t 

yn giorno di difordin che tufacei 
J^on bafta a riguardarfi poi unanno 
Che per tutto fon te fi de fuoi lacci, Nocu- 

di renderti iufura con tuo danno, menti di 

Tu gridi, tu bettemmi, & tu minacci, difordi- 
* vedendo andar tue carni a faccomanno, ni. 

Hor con ferro ,hor con fuoco, hor acque forti, \ 

& co fi pati ogni di mille morti . 


0 quanti gentil’huomin fonfireppiati, 
che non le valfe thefor,ne amici, 

0 quanti ne fon morti di fiorati, 
che fierauan fanando effer felici, 

0 quanti fon quei che ci fon rettati, 
che non guarendo diuentan mendici 
Et io fon il primo&far la uia a tutti, 
che confumo mia uita in pianti & lutti . 


Violen- 
ta del 
male. 


Eccì qualcun che fla peggio di me, 

& bramando io la morte,pcnfa tu, 

Qjiel che quel pouerhuomuorria per fe, 

che non fi può uoltar ne ingiù, ne in fu. De fide-' 

Terche piu anni in letto èftato,& è, rii di 

& uiuo,non i fiera ufi irne piu, morte. 

Et fe quattro parole el fiuo difior fo, 

con cinque chiama morte per foccorfo . \ 


Ornando un mi dice porta in patientia 
mi da con un pugnale attoscato 
Terche tanti anni,tanta uiolentia , 
in pace piu che Iobbe ho fopportato , 
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Sdegno 
contra 
gli exor- 
tatori. 


■ « 

Ìì> J?f 



Eftremi- 
cà di vita. 


I 


n£ ky 


Gratia 
del male. 


i.» in 

• J /»* Vr • ' • 

Cofueto 
,|>uerbio 
d’un Se- 
Jiefe. 

> 
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Et mai non viene al di qttefla clementi a < 
7s(f iwfi /i pwrga <pe/Jo mio peccato 
Si che quando vn mi dice porta in pace, 
Qjianto vna pugnalata mi difpiace • 

Qjiante volte mi fon redatto a tale 

Che libera ho hauuta fol la lingua \ 

Et ringratiauo il ciel di rhanco male , 
Totendo farla di lamenti pingua , 

0 carro di miferia triomfale 

Che non è eh il tuo foco ardente eflingua 
Si che frequentemente ogniun ti honoti 
Concilio ,& accademia >de dolori . 

,/ .... . $ 
Solo vna gratia ha quello atroce male 
Che tu non fe da ognun refiutato , 

Come per pefìe,o altro accidentale , 
Quando tu fe da tuoi abbandonato , 
Queflo poco fubfidio tanto vale , 

Chel ci caua di mente il dijferato , 

Che fe queHo ci fujje in disfauore \ 

Tutti cimpiccheremo per dolore , 

•t -, 

Molti fi marauiglian chel mammina 
Dicefje ognun hauer fuefantafie 
Tur fappiccò da fe per men ruina % 

Et per chiarirti le fue profetie , 

T^on trouando a fuoiguai piu medicina, 
Vn tratto volfe vjcir di chacherie. 

Co fide fine a juoi mondani affanni , 

. Terògiuflo non è che tul condanni» 


\ • 


Guarda [e glie mal peffimo,& ribaldo 
Che alcun ripofo in lui non troua luoco , 
Se Jlai nel letto el temperato caldo 
Tifa venire le doglie affai non poco, 
Efcine perche al duol non puoi (lar faldo , 
Moftri le membra a vno ardente foco 
Quel tifa pafj'ar via vn po il dolore , 

Se torni in letto ogni doglia e maggiore . 


Quante volte vna ruuida fchiauina 

Ho difiefa infui duro mattonaio , Inquiete' 

Ter fuggir de le doglie la ruma del male. 

Sopra vna pietra clcapo hauerpofato 
Et cofi dalla fera alla matina , 

Tiiffun occhio dal forno ejfer ferrato 
Terò mi lamentauo hor piano hor forte 

Et viueuo a dì jf etto della morte. - • > r 


T al volta per dormir la notte vn poco 
M i inebriai la fera molto bene , 

Mt fral caldo del vino ffr quel del foco , 
JLforga addormcntauo le mie pene , 
Ma era breue di dormire il gioco 

Chel fanno a quefto mal non appartiene. 
Tur ogni piccol fpatio di ripofo 

M ifacea tutto vn giorno flargioiofo. 


Efperl* 

mento. 


3 



Fra le altre cofe me molto giouato Vtìle al- 

Lo sf orbarmi di fare allegramente, iegrezza 

Trouarmi con compagni in qualche lato al male» 

’Hpn penfando afutur manco alprefente ■ 

B 4 


Far un ragionamento dolce & grata 
dal qual malinconia fiia molto abfente. 
Et [pejj'e uolte col fuono,& col canto ; 
ho rift agnato a flebili occhi el pianto* 

Et co fi dopo un longo lamentarmi 
l 3 erfua- qualcun mha wflo tal uolta cantare 
derfi din # prouifar fonando egri carmi, 

male 10 * credendomi col canto il duol ccjfare. 
Ecco in un trattolo fento faet tarmi 
'i . ,H che jpejfo el duol mi fa verfo cambiare 
•• - . siche s io canto appreffo ho tanti mali 
eh’ io, ne disgratio tutti li {pedali, 

■ ‘ . /.na. 

Ecco la moltitudin de languenti , 

Ecco i dodcci tribù defignati , 

Multitu- ^ cco c * & ran pi ant i > & loftridor de denti 
dine di de li Jp irti afflitti & tributati, 
amalati. Ecco gli eterni, & horridi tormenti 

perche non fian nella pifeina entrati 
Ecco che pochi fe ne pon faluare, 

/, , non poffendo la fimbria toccare , 

Sette anni patito ho co i cimiteri, 
e a di (petto mio ho uinto el piato. 

Lite con T et che miei teftimon fon tanto veri 
tra del efre gh han voluto {lare a {indicato 

, male. ^ amici fenfi pare ejfer fi fieri, 

: che non uogliono intrar nello fcauato 

~ Ma fpero un di dar giu quella (ententia, 

fol con l’hauer non molta patientia 


Tu fperi uu giorno ,vnafemmana,un mtfi , 
Vrì anno, due,quattro,fei,<& otte 
Spejfo raddoppia?! le dogliose le fpefe • . 

& fempre ue qualche magagna fitto, 
Voco ti ual cambiare aria o paefc 

che glie delle tue carni ingordo & ghiotto 
Si che ua douc uoi,chélnon ti figua 

chcl ti da prima morte , & poi la triegua # 

Jo porto inuidia a tutti e* giuUitiati, 
molti che uifli ho tagliare a peggi 
filtri da morte fubbitaafj'altati 

mi par che habbino hauuto troppi Ucggi, 
galeotti ,a fchiaui incatenati , 

V endutì,& refenduti per uilpreggi, 
Ter che mi par che la lor paffione 
non fta da far con me compar atione. 

c * • • ^ 

Chiamo tal notte mille volte il Diauolo 
Et altretante fubitanea morte 
Biaftemo vndeci apofloli ,<& fan Tanlo 
& ogni gerarchia dell 1 alta Corte, 

Talhor permen d’un fi fluco di cauolo 
me amaggarei ma il braccio non eforte 
Et perdo fi de la ragione il lume 

che potendo ir mi buttarei nun fiume * 

Reprendomi con dir guarda che i lacci 
del Diami non ti guidino alla rete 
Venfa che a Dio difpcration dijpiacci, 

.che l'anima va poi al. fiume Lette 


Cerici-' 
nuatione 
del male 


ìnuidia à 
morti 
uiui tor- 
taétatn 


Difperi 

tione.- 


Recdgffl 

tione* 


I Chi delt anime vuol noccioli fcbiacci 
) D'an dar in del non ho troppa gran fife 

Reuolu - Che fe quefio dolor mi dura eterno 
non e. jqon credo che fia peggio nell' inferno. 

Quefio dolore eflremojncomprenfibile , 

Sei fufiefemprc adun modo durabile 
• Di fopportarlo non faria poffibtle 

Ter che le pafpone in eftimabile 
So che ti pare affai quel che,è,vifibile , 

Et a me molto piti che Iho palpabile , 

Et veggo ogni remedio tanto debile 

Che fempre ogni occhio fia pel piato flebile 

0 Dio che bella cofa è finità , 

Ter laqual fin eygi ogniun robba, et virtù 
Sen^a denari è mc%a infirmità , 

Vuol dir qualcun che non intende più , 
Vnfin comporta ogni calamità , 
il tefor vri inferno il grauagiù , 

Chi ama più la robba che fe fi e fio , ; 

A fua pofla fi butti in un ceffo . 

J . « . « . • • fe 

Se tufepouer hom fenza niente , 

Viuaee A llogia tuoi penfieri alla verdura, 

& ferma p a fra te fi e fio vn giardin con la mente 
fperara. £ t fa ^ ue i c fo e tl pj ace am ^\ Q mifura 

Et fe dijficultà non vi confente 

Accomoda accrefceui ventura. 

Che quefto mondo falfo t cieco & rio , 

tìier d'uri altro, boggi tuo,& doman mio « 


Come guadagnila morte vna pelle , 

Et ancbor quella non è fchietta tutta 
4 nuoti per la falce, o mafie Ile , 

Che loffi non è buon, la carne è frutta Faceta 

Vnto non ci farà da far fritelle, ftama. 

Guarda fi queflapreda e bella,o brutta. 

Se già la non mi vuol per fua lanterna 
Quando il uento le fpegnie la lucerna . 

% . 

Se morte bauejfc il mal frxnce fi vn poto 
7{oi haremo da lei ogni buon patto. 

Ma perche non le duol vuol di noi gioco. Burlar di 

.Et con noi fi h erga qual col [orcio ilgatto D30rtc * . 
Mafevn dì me lacofto in qualche loco 
Io glie L'appiccherò forfi di fatto 
Et quando poi la prouerà il tormento 
7^on ci farà morir piu tanto a f lento, 

«✓f me fi conuerriapiu prefto piangere , 1 ; 

Et io mi sfogo con cianciare & ridere , 

Ter che mi finto da le doglie frangere 

Che mi fan dì,& notte vrlare,& Jlridere 
Et non mi gioua dir noli me tangere 

Ch'io temo vn dì nò m’babbino a vcciderc 
Et non cogmofio a quefto alcun rimedio 
Se non ci pon di fi crai ione ajfedio . 


Dice qualcun, fa pur grande effircitio Dubbio^ 

Che queflo a molti o veduto giouare giouamé 

Ma quando il male inuecchiato,è,ncl vitto J? 

T upUQi ben a tuo modo esercitare , 


\ Che jpeffo ti dura maggior fupplitio 

ma tu uorrefii ogni cofa prouare 9 
? • Sperando che qualcuna ne gioui 

' ■& da tutti gabbato ti retroui. 

Ecci qualcun che fe molto ingegniato ■ 
Contra- di fuggir queflo mal, per non lo hauere, ' 

tar li idu Viuendo fornimenti, fe guardato, 
ftriolL & beuuto non ha col mio bicchiere , 

Et pur al fin ce rimaflo inchappato , 
negli fon ualfe le fottìi maniere , 

Si chel fi può ben un pcs^ofuggire. 

Ma poi pur uiene,a chi aebba uenirc . 

El male in boccali rimontar de denti 
v* el fiato al profumier tolto ha l'odore , 

El parlare rattco,accio che tu non fenti 
Varii de quando e ragiona d' importate amore 

fetti. & non cognofci a gcfit,a gli accenti 

• fe fa'l foprano t il baffo, alto, o'I tenore , 

Et Ingoia non ha pero fi vanta 

romper fi ben in gorgia quando el canta • 

# 

v • 

Se tu domandi alcun come l fi fente 
el fi tocca la tcfla,o gamba, o braccio 
Et dice queflo poco folamente 

m offende, e il reflo nulla mi da impaccio. 
Ma non fa del futuro ogni accidente , 
che al guarir non daria fi largo (faccio 
Da indi a qualche di fe tul ritroui, 
Timofirfrafci guidar efebi nuoui, : ' 


ì 


Forfè qualcun mi fente anchor mi crede 
fenica batterlo corri io tanto prouato ' 

Ma che piu replicar quel che fi uede , I 

di leon in agnel mi fon cambiato, E ubio 

JL quefto mal fanita mai non riede, di guari- 

a chi la torna fi può dir beato rc * 

mai tal mal fina malignità perde, 
di ogni fiagion qualche tronco ne uerde 


Fra gliamici,compagni,& fra i parenti ”* \ 

in ogni loco douunque io ar ritto 
filtro non u'e da far che i mici lamenti 

& monfrar quefto mal quanto è nocino Infatiabi 
Et per li uarij fuoi tanti accidenti, lira di do 

fol d i lui penjo,di lui parlo & ferino. ^ 0 r ** 

Ter modo che non folo a chi m'afcolta , 
ma rincrefco a me fleffo^lcunauolta . 





T 


Quando io fento un che fi duolde l'amore 
& la mofiarda al nafo fu mi fiale . 

O Dio cambia con el mio dolore 

accio che fi lamenti di altro male, I Odio co 
Fagli prouarc il gallico langorc. tragica* 

& a me di Cupido ogni fitto frale; n amora* 

Che doler fi d'amore è cofia folta ti ‘ : 

che l ho prouato anch'io piu di una uolta. -à >• 


Tero mi [degno forte fra me flefifo a c 

/ quando io fento un che di amor fi lamenta 

Terche libero arbitriogliè conccfjo II mede* 

deuietar quella tifa chel tormenta . lìmo, 

' • 


I 


S^ualc è che uegga un fuogra dazio ejprejjò è 
che laflarfel uenir et da & consenta. 

Chi Cha noi può [cbi[ar y ch'il uol noi troua 
qutjlo e lo [degno che dentro a me coua . 


Vorrei la paffìon di mille amanti 
Córra le & mille amanti haueffen fol la mia f 

pafsioni Amorfi placa con denar contanti, 
d’amore. chi non ne pare in tutto carcjììa. 

Voi milt altre lufinghe y & finti pianti, 
Speggan d'amore ogni indurata uia . 

Ma quello e quel martel chcmai non cejja, 
& jp e lf° medicandol piu t'oppreffa. 

Chiproua amorfie e che fempre ha pene 
jqon mangialo dorme, ne può ripofare . 

II mede* Trouar,& purdormiuo molto bene. 
limo. ne fatiar mi poteuo di mangiare > 

Ma quello mal ti ha l' amor delle fchiene , 

& chi noi crede a me y pof[a prouare 

Beffe mifo quando un d'amor fi lagna 
ch'io per me ho 1 amor nelle calcagna . 

Mi duol ctamor y pur qualche volta paffa 
Ragioni Di queftoneriman perpetuo fegno, 
contra di Qji C fl 0 [orgoglio y & la [uperbia abbajfa 
in qucjlo può dijperation y & [degno 
Qjtcft'è quel che ogni membro ti fracajfa , 
Qjieflo perturba ogni tranquillo ingegno. 
Siche ti duol tanto de l' amore y 
He haprouato il franciofi dolore . 


amore. 


Tirimi amor tutte le fue quadre Ila , 
Consentirei con lui far quefio patto, 
Maipiu guardar nijfuna cofa bella, 

& perder la dolce-gga di quello atto , 

S pandejfe in me pur ogni fua f ac ella 
gir al fin mi caflrafje come un gatto 
“Poi mi uietaffe il ragionarne anchora, 
Sariamenmale,che queflo che m accora. 


Deiìde- 
rio di tut 
ti li mali 
amorofi 
In càbio 
di quello 


Sarebbe ftolta ogni comparatone, 

De guai d 1 amor con le doglie franciofc 
Ter ch'io nho fatto efareffo paragone , 
Qjtefìe fon mille uolte piu noiofe 
tAmor da pur qualche confolatione 

queflo ti da le faine, & non le rofe » 
Si che fe'l mal d' amor peggio di queflo * à* 
dammi il tuo, tolde il mio, & deimi il reHo, 


Qjianto felici fur noflri anti nati 
c he per ogni poflribul fi sfamorno, > 

S en^a timor giamai d'ejfer beffati. Felicità 

da queflo mal pien di danno, & di feorno de gli an 
Et noi col lume in man ci fian gabbati, ^ na “* 

come fi uede ognhor giorno per giorno 
Che qualcun tene moflr a il fegno in fronte f • 

d'ejfer di frauda paladino o conte. 


Cognofco alcun chel fiuo fratei carnale 
Se partito da lui tutto sdegnato 
Qjtalcun altro che è poi manco befliale , 
el me%o, o poco men,fenhaJerbato 


Della pri 
uaca dui- 
citudine. 


1 


le uri altro che corre al manco male , 
che folperturbation l'ha . trasformato , 
Ma di quelli vna parte al mio parere , 
fon priui dì un dolciffimo piacere. 


Scnga J Indiar nell altari fìrologia 
fo beniffimo i termin de la luna 
II mal fa •pero chcfempremaila imbafeiaria 

due o tre giorni auanti in me s'adun4 
Et per farmi piu grata compagnia 
due o tre giorni po fi racumuna f 
Et mutation di tempi, o di bifeflo 

lo gli fo per lo fenno,<zr per lo te fio. 


j’huomo 

aftrolo- 

P 0 ' 


ydito hai dunque che fel Ciel desiina 
eh' uy h abbia hauer nel modo fempre male 
Fuggi fe fai, per qual uiauoicamina 
Jchifar non puoi la tua forte fatale; 

M me quella è troppo ajpra difciplina 
4 o del piu ri altri, che mio partiale. 

Ma fta che vuol non mi uo difperare , 

. che chi mha dato el mal me'l può leuare f 


M afe glie ver che ciafcun tributato 
A rgomé fi a tant0 arnic0 fu del Saluatore, . "v 

fanone a Donque mi ferba in cielo un degno lato 
fpi fiori, per. rifiorarmi di tanto languore. 

Tarmi effer già fra martiri accettato, 
fe non che gliè piu longo el mio dolore , 

: - , Ma forfè intrando ne la loro fihiera, 

formo mn%i a tutti k bandiera t 

Mvri* 


filtra gratin dal del piu non impetro 
Ch io mi ueggo la palma preparata , 
lo fento {palancar la porta a Tietro, 
lo odo ogni armonia foaue,& grata. 
Io ueggo molti far refare indietro 
accio che fia la mia la prima intrata 
Cia mi par ogni grada in del fluire, 
fe padellila mi uorra feguire. 


Speran- 

za. 




Sojferfe Dio per noi gran paflione 

ajpra,& acerba dura,mafubreue 
far lo potè perche era,<& ilpatrone , 
che può far ogni cofa,o grane, o lene 
Tur morir pr e fi q fu fua in tendone, 
come fa chi fuperebio mal riceue. 

Tal io a lui fempre ho pregato queflo , 

Li piaccia almanco farmi morir pre/lo, >: 



Similitu- 

dine. 


Qjtando Longin gli diede nel collato , AIcra 
che creje abbreuiar fua ajpra morte, militudi- 

Fu per premio da lui r alluminato ne. 

& poi redutto alla fuperna Corte . 

Donque felfaigli mal tanto gilè grato, 

(Mi ) piace a dir ) eh' io gli daria piu forte 
0 Signor mio aduerte a miei dolori 

Ben ch’io nonfia de tuoi crucifijfori. ~ 

* » *«#• ’ •» ■ y > 

E poffibil ch’io fia fi tuo nimico, 
che ultra a quello mal fi divietato. 

Signor di robba,& di grada mendico, 
per fino a qucfto di fempre fon flato. ' * 
Stra. c 


Se delfutur di freme mi nutrico 

Temo che non fin peggio che Ipaffato, 
Cofi perdendo ogni fub fidio interra 
come vuoi ch’io refifta a tanta guerra £ 

De r altre malatie s io n’ho hauute 
da compiacerne i compagni & uicini 
Et patientementeho fojlenute , 

perche freme ui haueua i fuoi confini 
Cioè che in breue o morte y ouer falute , - 

Titornaua y e partiti eran dmini 
Ma in quefio mal la freme che tu ci hai, 
e di creder non poter guarir mai . 

. , V‘ * . | 

Forfè qualcun dira quefio Str afeino. 

Ha flrafcinato qua mille verfacci. 

Ter proua fappi ch’io fon indiuino 
ne uo che efrericntia ti di friacci. 

Et s’ io offendo l’ amico y ol uicino 
e me nencrefce y &fcufafe ne facci 
Mafie molti prouajfen la mia doglia. 

Mi feufariano affai di miglior voglia , 

Terò lettor fe qui ce qualche errore 

TSlon ti admirare, per ch’io fon ignorante 
Et chi è di feientia al tutto fuor e, 

Equiperarnon può Tetrarca y o Dante, 
me bafia s’io s fogo il mio dolore , 
del re fio emédiogni huom y ch’io fio coftate 
Se fece cofa chepiaccia,o di (piaccia 

Tenfa che’l mal Franciofo dir mi’l faccia . 


Opprcffi da tal mal già molti autori K 

r Hon han potuto far quel che ho fattoio, 

Tercke conflrettida mortai dolori 
ban poflergato Calliope ,& Clio, 

Et piu preflo accecati ne furori 

Hanno offe fo il pie co fo & alto Dio, ' Obliuion 

EtlelorToefiepofte da parte, di p oe _ 

che quefta èpeggior guerra che di Marte . He . 

T iet à y C tementi a 3 Caritade 3 & Tace t 
Mifericordia,& M or te, han fatto lega. 

Ter conferuarmi in quefio duol rapace 
Tstfjfuna al mio pregar fi uolta o piega, 

Donque ogni jpeme mia ueggo fallace, 
poi che ogni gratia,el fuo ualor mi niega 
El del mie or adoni ,& preghi roti, 

7<{pn mi par che gliafcolti,o che gli noti . 

lo ho tanto inuocato el fommo Dio, 
e la fiua cara madre , & tutti c Santi , 

Et tanto ho frequentato el pregar mio, 
ch'io fon rincrefciuto a tutti quanti, 

Terò che un gran fignor quanto è piu pio 
Manco fi uuol r auolger fieli auanti 
Terche lui fa quel che fi debba fare, 

& col troppo pregar tu'l fai f degnare 

Ma credo ch'io faro tanto importuno 
che per gran prontitudin mifia detto 
Cofiui affiorerebbe ogni comuno 

perche domanda fen%a alcun rifletto, 
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Dìo afargratie non l mai digiuno, ’ y . 

dira un dì ua t che fa benedetto , 

Che fe la grati a fatta non tifa 
fempre haremo d'intorno questo lArp'uu 


Le'uittu 
diuine 
fenza po 
lentia. 


j Qjtella jperanga & quefia patientia. 

Qjiefla Portegna, & quella burnii itade 
Qjttfla conftantia,& quefla Obedientia 
Minifl ran fol per me calamitade 
Qjteflo tanto affittar la lor dementiti 
Mebapofto infteme breue eflremitade 
Qjtefle uirtu che in cielo han tantapoffa q>- 
non mi tran pero il duol delle mie offa* 


0 Signor mio tu [arefli quello , 

chepotrefli dar tregua, o patto ,o pace, 
Et s io ti fon pel peccar mio ribello . 
del peccator la morte non ti piace 
__ Et meritando io pur quello flage Ilo 

' 1 bbreuialo chel duol troppo tenace 

* Vi °' Che un longo male,& longa pafiione 
Mal fi può fcuoter da differatione. 


Oiuflo Signor poi cb'el corpo è giaperfo 
Sieti raccomandata almanco Palma 
Veggo la barca mia gir a trauerfo 
ne piu credo ueder bonaccia o calma 
Vero che quettofp irto è già fummerfo. 

& fol tu poisgrauarmia mortai filma 
Et ben chel duol hor fta duro a foffrire. 

In bocca col tuo nome uo morire . 





Dolce ftgnor ,fto di (fi mai parola 
Che offènde fft tua fanta maeflade . 
Jone riprendo la linguai la gola 
Et chieggo a te per don per tuapietade 
Et poi domando anco vna gratti fola. 

.. La qual non mi negar per tua boutade 
Da tuoi nimici che fernpre ho d' attorno , 
Mifalua,& fa che refiin con ifeorno. 


Renderli 
in colpa* 


Ogni notte le turbe dell* infimo. 

Mi "vengano in el letto a yifitare 
• Et cognofcendo in me fr agii governo 
'Non fi fon mai retiate di tentare 
Sempre l'ho mandate con ifcherno , 

Et per quefio non reflan di tornare, 

0 fgnor qui bifognia il tuo aiuto 

Se tu non vuoi che l'alma rada a Tluto * 

Signor poi ch’io ho detto el mio bifognio 
Ter bora non ti vo piu affannare , 

Et fe chiedendo affai non mi vergogniti 
Ter donami laforga melfafare , 

Et fe cercando famtadc io fognio ♦ 

Sia fatto pur di me quel che a te pare, 

Hor vo finirla h. fiori a al tuo honorc . 

Ter manco tedio a ogni mio lettore. ; 

Ter proua & non per hauere ifludtito 
Hor tutti quelli colpi a l'alfabeto. 

Et fc pur di qualcun mi fon icordato 
Corregami chi vuol ch'io fi aro quoto. 
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gafla ch'io non ti fon dife mancato ; 

Cto è di non tifar longo decreto , 

Che non fi narrar ebbe in mille carte , 

Di quello mal la mille firn a parte # 

i 

0 quante colpi ci faranno agiunti 

Ter che ad ogniho par il fuo mal piu crudo 
Tar mi bauerne prouati tanti punti , 

Che a pefarui in un tratto io tremo etfudo 
Et s'io non ho i dolor d' ognun trafunti 
Laffo /patio alla hifloria , & non concludo 
Qjicfto fi a detto per la parte mia , 

Dal mal francefe ci /campi Maria « 

Hor perche quella fattoria era imperfetta. 
Ci ho fatta da qui inan^i vna pottilla 
TJe per quefto ì affermo per corretta , 

Che fempre ci è d' error qualche fcintilla 
Ma pur aggiuntaci ho qualche cofetta . 

Secondo ifi or , che quetto mal di/lilla 
Che n'ha di varie forte jnabundantia , 

Da trarne fugo di mortai fubftantia . 

# 

Se brutto ti pareffe il mio fiuggetto , 

Tenfa ben quel che a me pareua il male 
Io prefi l'uno & l'altro al mio dijpetto, 
Quantunque fuffe co fa vniuer fiale. 

T{e mi par poco efferne vfeito netto , 

Che al del volato par mi effer fen%a ale. 

Si che fio ne cantai dì ogni ben priuo 

Cantarne hor fan mi è molto meno afcfauo 


Ifug getti di guerre ouer d'amore , 

S on prcfi tutti , o poco ce da dire 
Squali ejferfi può gran pappatore , 

Ma in quefio(fe ben uuoi)non puoi métire 
dunque farei io perfetto auttore , 

Se un tema amaro fapeffi addolcire , 

Ma in queftofìil le fan z^e & rime dnlci 

fur fol concede Luigi de Tuia. I 

T utti quei che kan paura della morte , . 

Ts^on leghin mai quefta mia operetta ; 

M a chi le tien fempre aperte le porte , Frachez- 

Ver feudo ma al petto fe ne metta , za de ani 

Con laqual potrà ftar fecuro & forte, ino. 

Che non lo offenderebbe la faetta , 

Et fidi fi di me, per ch'io fon fiato, 

Otto anni morto, & poi refufeitato # 

‘Nota che' l fior della miagiouentù , 

Dagli anni vinticinqne, a i tremate. 

Mi durò quefto male, & poi non più , 

Terche sf imato hor mai fi era di me, 

Toi nel partir tanto diferetofu « 

Che m piccolfegnio mi laffo di fe , 

Et reflai con la prima fanità , 

C he chi mi vede appena il crederà . 

MolttTiyantan S efer ben guariti, Gabba- 

bolle, piaghe,di gomme,# di doglie, mento di 
Torte il fan per non ejfere fchcrniti, fe ficflb. 

Torte che pur vorrieno anchor tor moglie 
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Voi fon di guidare , chi piu forniti. 

Che non è primauera d' herbe & foglie 
Tal fa la nim pha,el galante, & lo fofo 
Che ha ferri pr e détro al core vn tarlo afcojb 

i | ■ * »• '<•’ t i — ^ * i • ( ■ 1 • 4 mi 

Chi mi dicejfe fe guarito tu ? 

Ri fonderei, a me mi par che fi , 

Chi rm dicejfe torncrattt piu ? 

?dpn fapreigid che rifonder mi qui. 
Qjieflo mal fempre va da giu a fu. 

Et non fi rejla mai la notte ol dì , 

Toco di lui mi fido perche gli è , 

Vn mal che raro,o, mai ojferuafe. 


Vn maejlro Simon da Ronciglioni 
fu meco ad uenturatopiu che dotto i 
Il medi- C° n f uo * rtrgentiviui & vntioni. 


co dell* 
auttore. 
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M i guarì che languito haueua anni otto 
Molti fon di contrarie oppiniom. 

Che lunger mandigli huomini al difotto 
Ma io co! fi l'alchimia, quefto tratto , 

Di fette volte che vnger mi era fatto. 

ì o gli f uro ineterno ohligato , 

Tanto mi trouo fan, gagliardo & fchietto 
Et fommene in tal modo ajfccurato , 

Che mi torni piu mal, non ho fofetto $ 

Se pur tornajfe fard il mal tornato , 

Ma facci altro camin chio noi a f etto 
Terche fio vo negar d’bauerlo bauuto , 

Sto tanto ben,che mi fard creduto • 


k 


Già deftaì dì flar guarito vrianno , 

Vn mefe t vna Jcmmana^n giorno ,vn bora 
Immaginando perpetuo il mio danno , 

Fufalfo imaginar , ch'io noi dico bora Falfa l'- 
Otto anni fletti in quello eflremo affanno magina • 

Et fon altri otto ch'io guarij anchora tione . 

S'io morijfe doman me ne dorrebbe , 

Ma pur manco diffidimi faprebbe • 

Terche non mi fi fcordin certe cofe , 

De le piu neccffarie a quefla imprefa 9 
In mi trouaigià con le man rafpofe, * ì 

Vortando Jempre i guanti per difefa , 

S'io toccaua la mano all' amoro fe , 

Diccua faluo il guanto alla diflefa , 

Che non venìffe flauo in gran paura, 

Qualche zingana adirmi la ventura » 

Se per cafo mifuffe bifogniato , ' • : 

Cauarmi i guarnita pre fenda di quelle ’ r > 

Mi farei per vergognia dijperato , 

xA moflrar,l$ mie man fcagliofc , & belle 
Et fai che ero in quel tempo inamor ato. 

Vero but tana lifcogli, & la pelle. 

Ma di queflo[vn fegreto ti vo dire , 

Buon Jegno è quel per chi deue guarire . 

S imilmente hebbi mal fotto ogni piede 
Di piu dolor 9 ma men vitupcrofo 
Ter chefetu non vuoi , neflun tei vede 
Fra Ingente vai drieto di nafcojo , ' 
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Ma come Vhuomo poi a cafra riede i 

Va piu fi orto piu %oppo y che un gotto fo 
Et difputafi ogni hor fra genti dotte 

Qjtal mal fra peggio ol francefe 3 o le gotte 

Ben duo non habbia de le gotte inditio , 

Fo fopra queflo vna conclufione, 

Ma non s intenda per fermo giudit io , 

Ch'io dirò fol la mia opinione , 

El malfrancese è di piu benifitio, 

Terche compiace a tutte le pcrfone , 
Temine jmafcln grandi 3 & piccolini ^ 

Religio fi ricchi >& contadini * 

Rare volte vedrete le podagre , 

jL vn che non ha il modo a gouemarfi , 
Ma il malfranciofo alle mofihepiu magre 
Si fonda in modo che non può jpiccarfi. 
Con quelle fine piagacele accerbe & agre , • 
Che inducon fiolo Ihuomo a dijperarfi , 

Le gotte fion con piu dilic atura , 

Ma il mal francefie èpien di ogni bruttura 

Del reflo io credo che fieno aderenti , 

Viglia pur qual tu voi 3 tutto è gì M an male , 
Le gotte danno {patio a i lor tormenti , 

Tal uolta vn mefre 3 o due quello affai vale 
Ma quefti fion continui affilienti , 

Dunque lor paffione e piu mortale > 

Ma come io dijfi quefla la rimetto , 

In chi riha piu di me giudizio retto . 
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Qualcun fa di guardar fi poca fiima. 

Dicendo fra fefleffo fel mi -piene , 

Elnon è fi maligno come prima. 

Ma per donimi lui che noi fa bene , Contri 

Cb io ti voglio anchor queflo dire in rima chi non fi 
kAccìo che tu proueda alle tue pene, guarda. , 

Chi fa diete , & purgar fi a baftan^a, 

El mal non ha poi in lui tanta pojjan^a , 

Et queflo è che non par cotanto atroee 
Maglie di quella flirpe,& di quel freme 
Et per proprietade affai piu nuoce, 

*A vn che tta,quantopiul pregia o,teme 
*A Uhor fi fa fropra colui feroce . 

Qjiando malinconia lo affligge & preme 
Da chi non l'ha Puoleffere ftimato 
Ma da chi la, non cura e ffer predato # 

Tero Peggho qualcun che affai s'ingegna . 

. D’bauerlo pr e fio, per pfcir di noia. 

Et piufuogliato è che pna donna pregna Aftucia 

Di pajfare il paefe di Sauoia , di homi- 

Toi corne tta non teme piu che peonia , ni. 

Et nafcoflo ilt ien car piu che pna gioia . ' 

Et che fia il perfempre niega d'bauerlo, " 

Ver che non gli fia toltola car tenerlo # 

Qualcun non fa come fe ttabbia prefo 
Et pur ne è ben coperto tutto quanto, 
j: coflui certo glie dal Ciel difi efo , 

Ver fomma gratta di jpirito franto , . 
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Et tienfi fatisfatto, & non ojfefo. 

E indegnio effcr gli par tfhauemc tanto 
Et pregha Dio e la Juprema corte « 

Che gliel lajfi fruire in fino a morte» 

Son certi che hanno a fiegno , che a lorfia 
Scordata la morte cofi jpeffo » 

Qjtcfla mi pare vna cfl rem a pagaia. 

Cercar fuggir ql che fempre hai piu preffo; 
Mentre che mi durò tal malattia 

Harei voluto ognibor di morte vn mejfo 
Et fentiuomi el cor tutto allegrare , 

Sentir di morte [peffo ragionare * 

2{on crefcie,& non ifcema,vn boria vita , 
jl recordarla rar,ff>efJo,e,non mai 
Credo ch'ella fi fia da me fuggita , 

Ter che otto anni di lei mi beffeggiai . t 
Certo da me fi tien forte febernita , 

F uggendo ydice non mi gingillerai 
laffa pur che ti pajjì que fia furia > 

Che vn dì fon per valermi d'ogni ingiuria • 

Se mentre che mi fu il mal repentino , 
Haueffì letto il regnio della morte , 
Compoflo per quel buon Tietro jl retino J 
Mi faria parfo haucre ottima forte , 

J'ion folguflato barn fuo Hil diuino , 

Ma mi faria il dolor parfo men forte , 
Ter che l'afflitto non ha cofa accetta , 

Tiu che parlar , di quel che gli diletta . 






Ho ui fio alcun da quefio mal ue flato 
De la diuinità t far un macello 
Cominciando fi al padre immaculato 
al figliuolyal fpirito favo poi cori quello 
Contra di Maria V’rgin,fi infiammato , 
che arricciar mi faceua ogni capello ^ 

Tal ch'io faggino i fuoi ragionamenti 
contra del del troppo offri, & delinquiti 

Otto anni fui da quefio mal afflitto 

Che in Roma è quafi noto ad ogni gente , 

Sappi lettor per ben ch'io habbia fcntto % 
ch'io beftemmiapi tanto atrocemente. 

Che per gran ueri finiti te Ubo ditto , 
ma non è uer mai, che befiemiainientt 
Clialtri peccati Dio non mi perdoni , 

S'io befiemmiaiyO chiamai mai demoni, 

v • • • ' * * * : ' \ - l - ’ » \ - x 

Hor fe tu metti quefio mio Libretto 
In qualcun a f amo fa Libraria 
Di palefeyO nafco(to,fara letto , ^ 

piu che la Biblia,o libro che ui fia , 
Difliljfochcgliè plusq; imperfetto 

Vero ne fo diuitia,& cor te fio , Fama di 

«/£ molti afflittiycbe me nhan pregato , quefta 

Et fol per quefio a Hampa t'ho mandato. 0 P era * 

. r . | 

lo lofei già flampar un'altro tratto, 
hor ciò aggiunto piu flange che trenta 
Et non ho pur a mcggi fatisfatto , 
che di nouo anchor ce chi fi lamenta. 
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laffo una faccia in hi anco, non la imbratto 1 
perche ognunpoffa dir come fi fenta 
Tarline chi riha hor piena notitia, 
ch'io per me non ho piu fua amicitia . 

ualcun mha detto come tu la fi ampi. 

Io non tene darei piu un quattrino , • ' j 

Se in una cofa minima tu inciampi, 
ognun la piglia pel peggior camino 
Sa d’ alcun par chel mio foco lauampi, 

H a manco for^a poi che un lumicino, 

*Non hauendo io cagion cC offender ncmo 
pero di repr enfion non curo, o temo . 

V oglian dir molti che le cofe impreffe . 

perdan in tutto la reputatone. 

Terder la potrei io, quandi io Ihaueffe 
dunque io fon f or di tal confu fione. 

V o che qualcun fi trafiulh con effe 
pigliando la mia buona intentione. 

Trima uo di ignoranza effer dannato , 
che effer de uerfimeiauaroyo ingrato. 

r ' < 

Umfi un dì uoperjatisfare a molti 
Stipar di mie fciocche^ge una gran parte 
Ognun brama d’bauer miei ver fi Holtt 

tal che un dì ri empirò dugento carte. T - , 

Terche miei motti al contrario rìuolti, 

JL interpretargli,bi fogna poca arte 
Tur io migrauaro di un grande affanno , 

Di dame copia tutto quanto Hanno . 


H or perche queflo male è tanto flranò 
lo uiefjorto a fcbifarlojnfino a morte 
Chi lauoraffe il podere a fua mano 
Saria in tal cafo el peccato men forte 
Terche ch'il piglia non tornando [ano 
Beftemmia tanto Dio y & la fua forte ’ 
Chegliè maggior peccato ,et con piu ingiuria 
che non è ogni punto di luffuria . 

T$on mene fido bench'io fia riarmato. 

Che un'altra uolta el potrei ripigliare , 
S'io mi fujjì ( come hor ) prima guardato ' 
non l'harei preforma lajfato andare . . 
Bafla che ejfer non uoglio fcredentiato. 

che fto'l cercaffe il potria ritrouare, 

Toi del ue echio y o del nuouo y non faprei , 

Se' Lfujfe y & co fi forfè errar potrei. 

ba Carlo in qua chiamato è mal Franciofo 
lo trouo chegliè molto piu antiquo 
Qjtando Chrifto guarì Simon leprofo 
era di queflo mal peflimo iniquo , 

*F{on trouando mai bora di ripofo, 
moflrò il corpo a lefu cofi obliquo , 

Siche a fanar queflo male afpro,& rio , 

Ci bifognò la parola di Dio . 

Chi fapeffe guarir del mal francefe 
Sarebbe maggior He,cbel He di Francia 


Ma rimedufondubhij,el mal pale fe, 
vétura habbia al guarir che'l re fio e ciuci 4 
. Qjtefto mal una cofa ha fol perfetta 

che non tifa morir mai troppo in fretta. 


Se il legno D'india ne guani [fe affatto, 
non curarei d'haut re un'altra volta 
Incredit // malfrancefe,ma con quefìo patto , 

^di di poter laffar ir labefliafciolta. 

India F° r f e qualcun migiudu hera matto . * 

Ma a me non parrebbe cofa folta, 
Cauarfi delle uoglie alla ficura, 
fenica haucr ( corri io ho') fempre paura. 


Ce tal che un buono J cotto pagarebbe, 
folperfaperla Genealogia. 

Gencalo Del primo origin+ke queflo malhebbe 
8 ia & io te'l diro horper cortefia. 

25J Tacque, multiplico, fi j forfè, & crebbe . 

di certa alchimia, di nigromantia» 
Tcroinuifibilua difeognofeiuto, 

hor donde, & come il uenne l'hai faputt 



Grato lettor'chi diffe mal franciofo . 

difje un malgràde,& qflo habbil p certo 
Che mai bara £ Italia alcun ripofo 
mentre che quello inferno, refi a aperto, 
lì or fuffe il parer mio falfo & dubbiofo, \ 

come io faro fetida dottrina, offerto, 

JÌ predir quel che qualcun mai non crede 
Ter fin che apertamente il danno uede , 

Die ù 


Dicorcbe nel principio queflo. mate,, ,,,, 

• Frane efe mtitulato fu per fogno • 

Di troncare alla bella Italia l'ale. ■ 
Etfar tutto vn del noftro,& del lor regno 
Et come a queflo ogni remedio è frate, 
fiwl q quello mal non giovo ingegipp . >•. , 
f be fpejfo credi & parti ejfer [anato 

poi pic che mai ti ritrovi flroppiato. ' ^ 

1 n Francò el chiamati male Italiano , 

4 Verxhe quefla Calumnia par lor granfe 
Oueroel chiaman mal Napolitani} , . . ^ 
per ramarlo, alt Italie e bande. . ' 

Et recordanft ben del garigliano , 

douegutlaro [ acerbe viuande . . . , . ^ 

Donque fan che [Italia ha qualche male 
Da jj>ennecbjar tal uolta a galli V ale • 
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TJon uenghin piu, che ce tante cantine T 

Tante [offe da gran che non fon piene» 

T ante ciflerne chiauiche,& ruine\ 

* £r ^ trl l u °dn f alloggiarli bene . 

Che ui f laria piu£alli,& piu galline 
Chepon fon nati, & pur dir mt'lconuicne 
fbe feci fanno qualche co fa §irana. \ ' 

ne pagati fempre il frodo & la dogana. ' 
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Et cercati fbl morir con Form in mano , * - 
che ogn altra fama al mondo fi dificrde 
Tria le guerre in Italia erari da ciancia, 
fi non vcniua linfirrtttion di Francia» 

Ci hanno infognato a guerreggiar di uerno 
di notte a i freddila i uéii,all acque, al folci 
Mt artdarien fin giu dentroin Inferno i 

aduna ohedientia di parole, 

Et cori afiuto , & prudente gouerno, 
Voglianucder chi obHa,o chi non vuole. 
Che tenghin Monarchia di qua da monti • 
adunque limai Francefili per piu conti* 

t-*.' : vr’4 iTtfwiQ’W» l2L 

Hor fipar ad alcun chel mio clamore : J 
In qualche parte maculi e franciófl 
Hi fiondo che gli è tutto in lor fattore , 

Tercfrc fempreglifo yittoriofi, 

I Aiuto- j 0 gii t ro d'ogni imprefa con honore, " 
poi non fon(come noì)t catto fdegnofi, 

M-l pittore & poeta, fi concede 

dir quel che vuol, et tu quel che voi crede « 

Dir Hórt fi può ne la bugìa, He il vero, 
che quel che piace all’uno, all altro filate, 
Terche Cechi uuol biancóìtfrcbl uuol nero , 
cofi fempre ti troni contumace, 

Tfjjfuno è mai tanto integro, & fine ero, 
n . r thè furi del mondan viuerben capace • 

Siche fetroui qui {err^mtia, ; • 

* [appi che fono error finga tuaiitta, * 


Efcijfa- 
tioqe de 
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^perche conto io, che fon minimo norme 
*s parlar uoglio in dijfrregio di niffuno 
Ida gkè ben uer che le mie membra inferme 
fanno anco iljinfod'cgni ben digiuno 
Se di dir male io poteffì aftenerme . 

Hareitr ouato il remedio opportuno , 

Ida dico mal di chi mi uiene a bocca . ^ 
&ffrejfeuoltc al maggior engo toccai \ ^ 



♦ 'j 

ti or lafjiamo quefle donde da parte * 

in quetta nuoua,& gloriofa imprcfu Lauda 
Vedrai il Re FranceJcOyUn nuouo M arte f del Re di 

come buon difenfor,di fanta Chieja , Francia# 

Jdojfo d’ affrontanti per diuina arte , 

Gilè qucftaaffriration dal del difctfa, . 
adunque ejfurga Dio,e fuoi amici 9 
Etdifiipcntur eius inimici. 


tior ecco che in mortai gloria sacccende 
l » per Leon fanto, decimo Taftore, 

Che fopra ogn altra f amarai Cielo afcendc§' 

, Tanto fa quefta imprefa con femore. 

Et Dio che fìioi fedelftmpre difende* Gloria 

Difendami, dall' infidel furore* ^ de Papi 

Jiccio che'l nome fuo glorificato, Leon# 

Ter tutto el mondo fia femore esaltato* 


Tur chelatregua,&pace t erìga uaglia 

Cb' ognun ne douria al Ciel algar le matti, 
tfeàrem de principiati, alti dijegni. * ' ■ 

Riportarne i Triomphi a i no fin tegnu 

. , - il 30 v ,\j T.'vS i. * 3C 

Io noriuoglio efferpiu proliflo hormai, 
che quel ch'io ti poteuo dar t'ho dot o, - 
£i rimediare a tuoi futuri guai, j. > 

Se quefta hai lettamen te l'ho infognato. 
Se a te non par eh* io n'habbià dettò affai, 1 
T Éi el re fio tu, ne lo /patio laffato 

' Se uri accidente ce ch'io non ho detto, ' 

Senga ejfer Tapa, me'l riferbo in petto. 

^ :'v 

Ogni hiflorìa,ogni libro che fi flatrìpa 
Ha per decreto priuifcgio,o gratta 
QjteSlo non già, perche fé aleuto ce intianipd 
di con fumarlo ognhor,mainonfifatia . 

Et col fUogranfcruor Chuom tanto aiiampk, 
Torment a , affligge, affannalo de,eflratia , 
Terche fe in prima in noi talmale egregio > 
con gran difgratia,& [eriga pnuilegio » 

• • • . •* * * - V-i *:% 

Il . ^ 

t S Eccoti qui Strafcin bèllo, & guarito 

della femenga del gallico male, * 

J ti itera fanità restituito • 

Che giaparue la Morte naturale » . 

O clemente Signor, che hai e/faudità. 

La prece uil,d' un pece at or mortale . 

Deh conce demi anchor 9 ch'iò non fia ingrati 
• ■ di tanto beneficio, a me donato. 

I 2^1 $ 
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w dè yno impregiónato. 
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P &jbi4 cbcl del da Èortunaatorto -ì 

Qjfimdcondutto in tanta fcuritadè 
Che meglio affai feria [uff e morto. 

Tritio (fonoi^fmh 


r /i 

w* 
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Stentando tritai mifetid'là midetade^ 
Tiangendo no qual fpirito dannato' 

' v 'In quefto infornai centro che piu uolte 
Bagnato ho el uifo y e con fufpir fugatOè 
Laffo tal che per lachrime molte 
H umido è fattole freddò per fufpiri 
Cì)to fpando agri borace no è chi mafcolte 
Efela uién che tal' bora m adiri 
< Eciafcnndolor è fi caldo e cocente 
Cbè me fahnobrufar rientrici iriartbrim^ 
TarborUpoi accefo d'un defionrdènte 1 
Dèufcir in libertà fentò fìratiàtrhe - 
El cuor in torà cade iftimdntihenté . j 
Sjit vengati dintorno a còri fdiir thè " j - y n Q 
Eatifragni,bigati,e fcòrpiom 
' Con tanta pu7^à, chefenio disfarmi: 
Cimefhpulefiype *:ocbi,e rnofchoni 

'ìXritbora me fanno Uà éèt chilo- dintorno* 


r*r 


Quini è chi fé lamenta e*hi fe inai» : \ \ 
£ per men mele ognhor brama la morte 
Tirando el del a terra con parole* 

O mifcrabil yita o dura forte 

Ve noi incarcerati# di nita jpenti t 
Ter morte no, ma per forte porte 
Men miferiyben loffi, ben dolenti 

Seti , morendo ferina morte ognkora, , 

£ fcn%a tòta riuendo in tormenti. 

J^on una pena è quella che ancora ; 

Ma mille e mille in queìla tomba ofcttra , 
C.be hor n aghiaccia jhor ne brufa e dinar a 
Tal che da compaffion in fin le mura 
_ He lachrimar intorno a no fri cridi v \ 

£ (piombati li faffi dalla calr^a dura 
mai fefentian lafi in tanti Jlridi ; x 

Ckiaman Iddio, ma el diauol da l'inferno» 
£ foto in lui par che ciafcun fe confidi. 
Jln%i tutti fiampofti in fuo governo • , ; 
Qjiiui el feggio fuo doue ci lamenti 
Cerniti con fofpiri# pianto eterno. 

V che debbo dir del frodo e portamento 
Che fiano de noi mefchini i guardiani. 

Che no foto a dirlo ,ma a péfar me jpauetOm 
Qjiefii ladri rapaci tmpij,e inhumani ò 
Ch'ogni %omo fi portar acqua e' ì pane 
£ dentro el getta come fujfe cani . _ 

Hjiefti fon gente imperiti e frani •*,. . 
Schiauiygrccif achini# albaneft 
Tiu crudi che non fono tigri inhumauù 


r 


Come è co fiume de lilor faefi 

'Né* Quali tutti fiam cani onde giti forbii 
La fiirpa a famigliar doue fon le fi f 
Qjtefti ognhora robano & efmor^a 
El uiuer de noi poueri prefonieri, 

E con menarle ancor a tacer ne fiordo. 
Qjtefli hanno le onge a guifa de forieri * ~ 
E uiuano de rapina oue che vano 
De fchala e de rampin non fa meflieri . 

C fe auuien come a ciafcun humano , 

Che alcun s inferma lajfo in quefii lochi 
apprejfo Iddio può affai felmorchriflian* 
Terchefli ladri fempre tengongli occhi 
Intenti alla fua morte per fogliarlo 
Heucdani bora che la morte fiocchi . 

J{e alcun de loro che pofjando trarlo 
De mal de morte pur jpudando in terra 
Spudar uolejfc fol per aiutarlo 
i la piu prefto el uorrìa por fotterra 
Onde piu volte , arr^i chel mora infine 
Della fua pouertà fanno gran guerra. 
Q^uefio el dolor, qucfle fonie ruine , 

Che habbiamo da co fioro in tanti affanni, 

T al che conuien cb' ognun fi decline 
Ter quefii perfidi e rapaci tiranni. 
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